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Presentata una mozione dal gruppo comunista 

ALLA CAMERA LE PROPOSTE DEL PCI 
PER LO SVILUPPO DEL MEZZOGIORNO 

Primo firmatario il compagno Berlinguer - Piano per l'agricoltura, programma di investimenti 
per il '74, riconferma degli impegni politici assunti per la Calabria, Sicilia e Sardegna: questi i 
punti principali delle richieste comuniste - Interpellanze sulla situazione delle regioni meridionali 

« LA CAMERA constatato che gli 
squilibri economici e sociali tra 
Nord e Sud. i quali rappresentano 
la causa principale della crisi strut
turale in cui si dibatte l'economia 
italiana, sono ormai arrivati ad un 
punto tale da mettere in pericolo 
la stessa convivenza civile e de
mocratica della nazione: 

CONSTATATO che la ripresa pro
duttiva in atto nazionalmente pre
senta caratteristiche tali da accen
tuare ulteriormente tutti i limiti e 
1? storture dello sviluppo preceden
te (concentrazione al Nord, emigra
zione e disoccupazione della mano 
d'opera meridionale, distruzione del
le risorse): 

CONSIDERATO che non può essere 
accettata una politica secondo cui 
prima occorre combattere l'inflazio
ne e poi avviare le riforme, e ciò 
perché la lotta all'inflazione com
porta fin dall'inizio una selezione 
della spesa e degli interventi che sia 
tale da allargare la base produtti
va. da togliere spazio alle tendenze 
speculative, da privilegiare i con
sumi sociali rispetto ai consumi in
dividuali: 

CONSIDERATO che solo una poli
tica di profonde riforme sociali e 
di programmazione democratica 
che faccia leva sullo sviluppo del 
iMezzogiorno. su! rilancio dell'agri
coltura. sulla difesa del suolo e sul
la dotazione di strutture civili può 
rappresentare il punto di riferimen
to e il fattore trainante di una 
espansione qualificata e di uno svi
luppo nuovo di tutto l'apparato pro
duttivo nazionale, a cominciare dal
l'industria del Nord: 

CONSIDERATO che il dibattito svol
tosi nelle commissioni riunite indu
stria e bilancio della Camera dei De
putati ha dimostrato come l'inter
vento straordinario realizzato attra
verso la Cassa del Mezzogiorno sia 
fallito sia per precise responsabilità 
di governo e di direzione di questi 
Istituti, ma sia soprattutto perché è 
destinato comunque a fallire un in
tervento deciso dall'alto che prescin
da da concreti piani e obiettivi di 
sviluppo e che quindi si risolve o in 
una « pioggerella di interventi clien
telali » inutili e dispersivi (come ha 
riconosciuto il ministro Donat Cat- ' 
tin) oppure nella cattura degli incen
tivi industriali da parte di pochi 
grandi gruppi che se ne servono 
per finanziare con i soldi del Mez
zogiorno impianti di base e ad alta 
intensità di capitale (in funzione di 
piani finanziari e industriali che nul
la hanno a che vedere con lo svi
luppo del Mezzogiorno), per cui ne
gli ultimi dieci anni la spesa di mol
te migliaia di miliardi ha portato al 
risultato scandaloso e paradossale 
che l'occupazione industriale al Sud 
è addirittura diminuita; 

CONSIDERATO che la politica delle 
Partecipazioni statali deve essere 

Il gruppo comunista ha presentato alla Camera una mozione 
sul Mezzogiorno nella quale si indicano i punti qualificanti d'una 
nuova politica di intervento nelle regioni meridionali. Contem
poraneamente i deputati comunisti hanno presentato una serie 
di interpellanze che si riferiscono alla situazione esistente nelle 
singole regioni del Mezzogiorno. La mozione è firmata dai 
compagni Enrico Berlinguer, Amendola, Barca, Bisignani, Brini, 
Cardia, D'Alema, D'Angelo, Di Giulio, Esposto, Giannini, Ingrao, 
La Manna, La Torre, Macaluso, Marras, Napolitano, Peggio, Pi
stillo, Raucci, Reìchlin, Scutari, Tedeschi. Ecco il testo della 
mozione. 

profondamente cambiata sia perché 
non si può accettare che l'iniziativa 
industriale si esaurisca nella sem
plice localizzazione nel Mezzogiorno 
di impianti di base che. corrispon
dendo a esigenze dell'apparato pro
duttivo nazionale, non giustificano 
la sottrazione — per il loro finan
ziamento — di incentivi e risorse 
finanziarie che dovrebbero servire 
invece allo sviluppo delle regioni 
meridionali, sia perché occorre con
trastare la tendenza delle PPSS a 
trascurare i settori produttivi e a 
concentrare gli interventi nel set
tore delle infrastrutture e delle spe
culazioni immobiliari; 

CONSIDERATO che l'esistenza del
la Cassa e dell'intervento straordi
nario ha favorito e favorisce il fat
to che la spesa pubblica ordinaria 
controllata direttamente o indiret
tamente dallo Stato si sposta sem
pre più in direzione delle regioni 
del Centro-Nord al punto tale che 
essa interviene nel Mezzogiorno 
(36% della popolazione) secondo una 
percentuale che s< calcola al di sot
to del 20%: e per cui in questo 
modo le classi dirigenti mentre van
tano davanti all'opinione pubblica 
meridionale le poche centinaia di -
miliardi spesi annualmente dalla 
Cassa, nascondono le molte migliaia 
di miliardi che di fatto vengono sot
tratti dallo Stato al Mezzogiorno; 

CONSIDERATO che. mentre i cri
teri per l'incentivazione industriale 
e produttiva nel Mezzogiorno risul
tano del tutto sbagliati e inadeguati. 
essendo tali da premiare le inizia
tive a basso tasso di occupazione. 
si è determinata una situazione per 
cui l'esistenza di una serie di in- , 
centivi al Nord ha praticamente an
nullato la convenienza ad investire 
nel Mezzogiorno; 

CONSIDERATO che l'attuazione 
dell'ordinamento regionale crea og
gi le condizioni per l'elaborazione 
democratica e l'attuazione di < pia
ni di sviluppo » fondati sulla piena 
valorizzazione delle risorse mate
riali ed umane di ciascuna regione 
e consente che le regicni meridio
nali possono intervenire, unitaria
mente, a livello delle scelte nazio
nali di programmazione che inci
dono sul Mezzogiorno; 

CONSIDERATO che per l'immedia
to si impone la necessità di predi
sporre e attuare un programma di 
investimenti per soddisfare alcune 
esigenze irrinviabili di occupazione. 
fermare l'emigrazione e avviare a 
soluzione alcuni problemi che inte
ressano l'intera collettività nazio
nale (come l'aumento di alcune pro
duzioni agricolo-alimentari) ; 
IMPEGNA IL GOVERNO 

A COSTITUIRE, nella prospettiva 
di una politica di programmazione 
democratica, la Commissione per 
il Mezzogiorno formata dai rappre
sentanti dei Consigli regionali del 
Mezzogiorno, ivi compresi i rappre-

. sentanti delle minoranze, col com
pito di procedere all'esame delle 
proposte di programma economico 
nazionale, dei programmi quinquen
nali di spesa delle amministrazioni 
dello Stato e delle regioni, dei pio-
grammi di investimento delle parte
cipazioni statali e degli enti pubbli
ci economici, e di esprimere parere 
sui criteri di concessione degli in
centivi: 

A TRASFORMARE la Cassa del 
Mezzogiorno in uno strumento tec
nico al servizio delle regioni che 
— anche grazie a ciò — devono 
essere aiutate a definire entro sei 
mesi i loro piani di sviluppo e i loro 
obiettivi di occupazione, divenendo 
le titolari sia delle risorse che sono 
state attribuite alla Cassa sia di 
quelle che spettano loro a norma 
degli art. 8, 9 e 12 della legge fi
nanziaria regionale; . . . . 

A ELABORARE, d'intesa con le re
gioni, un piano di sviluppo del
l'agricoltura meridionale incentrato 
sullo sviluppo delle culture pregiate 
e della zootecnia, attraverso l'esten
sione dell'irrigazione, la trasforma
zione e valorizzazione delle colline 

t e il consolidamento, il rimboschi
mento e il più razionale sfrutta-

. mento delle zone montane, e con 
l'obiettivo di combattere il crescen-

- te deficit alimentare che pesa sem
pre di più sullo sviluppo generale 
del Paese: 

A PRESENTARE alle Camere, pri
ma del voto sul bilancio dello Sta 
to. attualmente in discussione, il 
programma di investimenti che en

tro il 1974 si intende realizzare nel 
Mezzogiorno insieme ad altre mi
sure atte a favorire l'incremento 
dell'occupazione, la trasformazione 
dell'agricoltura, lo sviluppo dell'in
dustria manifatturiera e il miglio
ramento delle strutture civili e in 
particolare: 

] \ A VARARE subito progetti in-
' tegrati di sviluppo che rappre

sentino anticipazioni, parti organi
che e fulcro dei piani regionali di 
sviluppo e quindi a concordare con 
i consigli regionali interessati e fi
nanziare solo quei <r progetti » che 
siano in grado di soddisfare tale esi
genza. A tal fine occorre riesami
nare i 21 « progetti speciali » finan
ziati dal precedente governo e rive
dere gli impegni assunti col finan
ziamento dei cosiddetti « program
mi di completamento ». 

2 ) A RIESAMINARE tutti i epa-
' reri di conformità » per inve

stimenti industriali sopra i 5 mi-
' liardi di lire e a ridiscutere con tut
ti i grandi gruppi industriali pubbli
ci e privati i loro programmi di 
investimenti nel Mezzogiorno per 
ottenere la realizzazione degli im 
pegni precedentemente assunti e 
orientarli verso obiettivi di più lar
ga occupazione. In questo ambito 
vanno ribaditi gli impegni politici 
precedentemente assunti per nuovi 
investimenti industriali in Sicilia, 
Calabria xe Sardegna e altre zone 
del Mezzogiorno, va dato imme
diato inizio alla costruzione del 
V Centro Siderurgico a Gioia Tauro 
e va reso operante l'impegno a fa
vorire la rapida approvazione da 
parte del Parlamento del disegno 
di legge 509 come asse della rina
scita della Sardegna: 

g \ A INSERIRE nel bilancio di 
' previsione del 1974 un ' fendo. 

da distribuire alle regioni meridio
nali. per finanziare programmi di 
risanamento urbanistico e igienico-
sanitario delle città; 

£ \ A DEFINIRE le proposte di 
' modifica del sistema degli in

centivi per le imprese ubicate nel 
Mezzogiorno in maniera da favori
re le iniziative ad alta occupazione 
di mano d'opera e in particolare ad 
attuare a partire dal 1. gennaio 
1974 / la fiscalizzazione totale degli 
oneri sociali per i nuovi posti di 
lavoro creati nel Sud; 

K\ A DISPORRE che gli enti di 
* gestione delle Partecipazioni 

Statali promuovano, d'intesa con i 
consigli regionali interessati, con
ferenze regionali per definire i pro
grammi delle Partecipazioni Statali 
nell'ambito dei piani regionali di 
sviluppo e partecipino alla costitu
zione di Istituti regionali di promo
zione industriale con compiti di as
sistenza tecnica, finanziaria e cre
ditizia verso le piccole e medie im
prese ». 

Si è concluso ieri a Roma il congresso nazionale della Confesercenti 

Nelle riforme una alternativa 
alla crisi del piccolo commercio 
I dettaglianti si impegnano nella battaglia contro il carovita e per un nuovo corso economico — Ai supermercati di pro
prietà dei grandi gruppi finanziari vanno contrapposti associazionismo e cooperazione — Rapporti con le Regioni 

a I nostri interessi non so
no contrapposti a quelli de
gli operai, delle masse lavo
ratrici. Con questi ultimi, in
vece. dobbiamo costruire, raf
forzare un'unità intorno a un 
obiettivo comune: la lotta al 
monopolio ». In queste paro
le. pronunciate da Florindo 
De ri. rappresentante degli am
bulanti di Torino c*è. in sin
tesi, l'elemento più interessan
te emerso dal 1. congresso na
zionale della Confesercenti. 
svoltosi domenica e ieri a 
Roma. Caratterizzato da un 
intenso dibattito, il congresso 
nazionale dei piccoli e medi 
operatori commerciali che si 
battono per una riforma de
mocratica del settore, ha co
stituito una tappa importan
te per far acquistare a una 
categoria, tradizionalmente ai 
margini della battaglia per le 
riforme, la coscienza del pro
pri interessi e del ruolo che 
è chiamata a svolgere nella 
società 

1x5 aveva già chiaramente 
indicato la relazione, nella 
quale i temi della riorganiz
zazione del settore commer
ciale erano stati saldamente 
ancorati a quelli più gene
rali di un diverso sviluppo 
economico; lo hanno ribadito 
1 numerosi oratori che si so
no succeduti al microfono; lo 
ha, infine, sintetizzato la ri
soluzione conclusiva approva
ta all'unanimità. La riforma 
del settore commerciale non 
avrebbe senso se non fosse 
collegata alla battaglia contro 
il carovita, per la difesa del 
potere d'acquisto del salari. 

« Noi non slamo sulla stes
sa barca dei grossi commer
cianti » ha detto Giovanni Or
lando di Palermo. « come In
vece vorrebbero far credere 
I dirigenti della Confcommer-
do, per far passare 1 disegni 
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di razionalizzazione decisi 
dal grossi monopoli della di
stribuzione ». a L'unica razio
nalizzazione vera — ha pro
seguito — consiste nell'inter
vento attivo del dettagliante 
tramite le cooperative, l'asso
ciazionismo, non nella chiusu
ra di migliaia di piccoli eser
cizi per fare spazio ai su
permarket dei potenti grup
pi finanziari ». ET compito del 
governo attuare una politica 
di investimenti volta a poten
ziare le attività associazioni
stiche, tanto nel settore di
stributivo che in quello della 
produzione, a dare nuovo im
pulso all'agricoltura, ad avvia
re una diversa politica per il 
Mezzogiorno, a stroncare le 
speculazioni, contro l'aumento 
dei prezzi. 

Partendo da queste conside
razioni l'assemblea ha con
dannato con un ordine del 
giorno la decisione del gover
no di cedere al ricatto dei 
petrolieri aumentando la ben
zina in un momento cosi gra
ve per l'economia del paese; 
lo ha ribadito nel suo Inter
vento Legnar!, della Federa
zione benzinai, il quale ha 
ricordato come la benzina sia 
salita, nel giro di qualche 
mese, di ben 38 lire. Nel
l'ordine del giorno, approvato 
all'unanimità, si chiede la re
voca del provvedimento e la 
modifica delle restrizioni al 
traffico domenicale. Per que
sti obiettivi si propongono in
contri con le forze sindacali, 
con tutti i commercianti per 
studiare iniziative di lotta co
muni. 

Ma come si può concreta
mente portare avanti la bat
taglia per la riforma demo
cratica del commercio? Quali 
le controparti? A questa do
manda ha risposto con 11 suo 
intervento il segretario nazio

nale della lega per le auto
nomie e 1 poteri locali. De 
Sabbata. sottolineando come 
ora i commercianti si trovi
no di fronte ad un nuovo 
potere decentrato, la Regione. 
Con essa si deve avviare un 
discorso di riforma del set
tore, fondato sull'aiuto alle 
piccole e medie aziende, ai 
piccoli commercianti associa
ti. per la realizzazione del 
piani del commercio, con la 
discussione aperta al contri
buto di dettaglianti e consu
matori. 

La mozione conclusiva svol
ta da Gianni Di Stefano, del
la segreteria delta Confeser
centi. ha recepito tutte le I-
stanze emerse dal nutrito di
battito. mettendo in primo 
piano la battaglia per le ri
forme e ribadendo la piatta
forma rivendicativa contenu
ta nella relazione; in parti
colare per quanto riguarda la 
riforma del commercio, è sta
to posto l'accento sull'associa
zionismo; sulla riforma del 
mercati generali; su un diver
so ruolo dell'AIMA; sui cre
diti agevolati. Nella mozione 
si respinge l'atteggiamento 
corporativo della Confcom-
mercio, che si è fatta notare 
per la sua assenza anc^e in 
questa occasione, in cui si di
battevano problemi fondamen
tali per la categoria commer

ciale. Un'assenza tanto più gra
ve in quanto l'importanza di 
questo congresso è stata sot
tolineata anche dalle numero
sissime adesioni di autorevo
li membri del governo. 

«Questo congresso è stata 
una prova di maturità — ha 
detto il segretario generale 
Stelvlo Caprittl, traendo le 
conclusioni — perchè la cate
goria si è mostrata pronta a 
scendere In lotta sul proble

mi di fondo, per un nuovo 
corso economico». 

L'assemblea ha votato an
che un ordine del giorno sul 
provvedimenti speciali per il 
Mezzogiorno, con particolare 
riferimento alle zone colpite 
dal colera. Nel dibattito so
no intervenuti anche: Ugoli
ni. Pellegrini. Puglisi. Cala
bresi. Bovo, Zuccarinì, Amo

rosi, Masetti. Catalano. Cesari, 
Corazza, Piazza, Gentile, Ma-
riellini. Fornasari. Scuterì, 
Bompani, Carcione, Boschet
ti. Giangualana, Soavi. Lican-
dro. Velluti. Timone, Pontig-
già, Giovannini, Cheli. Vasini. 
Numerosi altri hanno conse
gnato interventi scritti. 

Matilde Passa 

Nel '73 meno divorzi 
• X ma più separazioni 

Divorzi in diminuzione, se
parazioni in aumento: questo 
dicono, in sintesi. le statisti
che sullo «Stato del matri
monio » in Italia pei il pri
mo semestre del "73. 

Se. infatti, nello stesso pe
riodo del "72 le domande di 
divorzio sono state 11.684 (e 
le sentenze pronunciate 20 
mila 921). nei primi sei mesi 
di quest'anno le domande per 
lo scioglimento del vincolo 
sono scese a 8.478, con una 
flessione del 24,44 per cento, 
mentre le sentenze di divor
zio pronunciate sono scese a 
11.296 (meno 46 per cento). 

Le domande di separazione, 
al contrario, sono salite da 
11.660 del primo semestre *72 
a 12.549 (il 7,62 per cento in 
più); le separazioni legalmen
te convalidate sono salite da 
6.521 a 7.519 (15.5 per cento in 
più). Fra queste ultime, 5.969 
si sono concluse consensual
mente, mentre 1.557 in via 
contenziosa. 

Interessante è, all'interno 
di questi dati generali la sta
tistica per regioni. La Ligu

ria è in testa sia per nume
ro di divorzi già pronunciati 
(50.06 su centomila abitanti). 
sia per le nuove domande di 
divorzio presentate (31.28 per 
mille), sia per le separazioni 
legali del primo semestre del 
T3 (33,37 su mille abitanti); 
segue il Lazio, dove i divorzi 
pronunciati, le domande di 
divorzio, e le separazioni so
no state, rispettivamente, del 
3033. del 25.94 e del 21,82 per 
centomila abitanti. 

Seguono nelle prime posi
zioni il Piemonte-Valle d'Ao
sta (divorzi pronunciati 30,57, 
domande di divorzio 1830, se
parazioni 21,47 per mille), il 
Friuli-Venezia Giulia (divorzi 
29,31, domande 22,78. separa
zioni 17,08), la Lombardia 

I valori più bassi sono in
vece quelli delle Marche: 336 
per mille 1 divorzi pronuncia
ti, 4,46 le domande di divor
zio. 6,65 le separazioni; del
l'Abruzzo (8,04 I divorzi, 7.87 
le domande. 335 le separazio
ni); della Sardegna (9,8 1 di
vorzi, 8,20 le domande, 6,27 le 
separazioni). 

Aperto il convegno sui problemi finanziari del Partito 

Straordinario impegno politico per 

aumentare il finanziamento al PCI 
La relazione del compagno Cappelloni - L'obbiettivo del raddoppio della media-tessera 
in due anni - Il traguardo dei quattro miliardi nella sottoscrizione per l'Unità - Il valore po
litico e morale dell'autofinanziamento - Il problema del finanziamento pubblico dei partiti 

La situazione finanziaria di 
un partito è un dato politico 
decisivo per conoscerne la for
za, capirne il carattere, valu
tarne il costume. Non è certo 
un caso che i maggiori partiti 
della borghesia, i partiti delle 
maggioranze silenziose si cu

ciano sistematicamente la bocca 
sul tema dei bilanci: e quan
do qualcosa emerge, trapela, 
si tratta molto spesso di scan
dali. di truffe, di imbrogli 
contro i cittadini e a danno 
del pubblico danaro. ' 

I comunisti italiani, tenendo 
ben viva una antica e prezio
sa tradizione di tutto il mo
vimento operalo nato dalle pri
me e sudatlssime sottoscrizio
ni delle Leghe e delle asso
ciazioni, hanno tatto sempre 
i conti in piazza: senza dema
gogia ma anche senza tartufi-
smi. 

E' questo il senso politico 
profondo e prezioso del con
vegno che da ieri si è aper
to qui a Roma, nella sede del 
Comitato Centrale del Partito. 
Il convegno, presieduto dal 
compagno Enrico Berlinguer 
che interverrà oggi, è stato in
trodotto dal compagno Cap
pelloni, responsabile della se
zione amministrativa e mem
bro del CC, e sarà concluso 
questa sera — dopo i molti 
interventi già cominciati ieri 
— dal compagno Cossutta del
la Direzione. 

Partecipano i membri della 
segreteria del Partito, della se
greteria della FGCT. i segre
tari regionali e delle federa
zioni. nonché molti degli am

ministratori. i resDonsabili del
le commissioni di lavoro del 
CC e della stampa del Partito. 

Nella sua relazione fitta di 
date e di cifre, il compagno 
CaDoelloni ha inteso sottoli
neare il valore originale di 
tutta la tradizione del PCI per 
ouanto riguarda il suo modo 
di finanziarsi. Nell'ottobre del 
1970 — ha ricordato Cappel
loni — si tenne un convegno 
del PCI analogo all'attuale, nel 
corso del quale fu deciso di 
portare la media-tessera (i bol
lini delle tessere sono di vario 
valore, come è noto) da 1300 
lire a 2000 lire per comoagno 
e la sottoscrizione annuale per 
l'« Unità » dall'obiettivo che 
era allora di due miliardi, a 
quello di tre miliardi. Tessere 
e sottoscrizione (oltreché i 
contributi dei parlamentari e 
degli altri eletti) sono i due 
canali politici centrali dell'au
to-finanziamento del PCI. va 
precisato, e ogni altra entrata 
è considerata «straordinaria» 

L'obiettivo dei tre miliardi 
per l'«Unita» fu subito rag
giunto nel 1971. mentre la me
dia-tessera in questo 1973 ha 
raeeiunto la quota prevista 
allora (cioè ha raggiunto le 
2081 lire). Fra il 1969 e il 1973 
1 comunisti tonno contribuito 
complf*vSivf>ment» con ben tre 
miliardi e ?12 mila lire in più 
alla attività e alla vita del 
Partito. Nel 1973 per la pri
ma volta, ha sottolineato Cap
pelloni, tutte le federazioni 
hanno raggiunto l'obiettivo del 
cento oer cento nella sottoscri
zione dei tre miliardi e cinaue-
cento milioni oer l'a Unità » 
raggiunto nel 1972 e molte lo 
hanno superato. 

A questo dato si aggiunge 
la terza voce politica dell'au
to-finanziamento: le vendite 
dell'» Unità » e di a Rinascita ». 
Cifre eloquenti anche qui: nel 
1971 l'organo auotidiano del 
Partito ha venduto 51 milioni 
di copie ed ha realizzato 778 
milioni di lire in abbonamen
ti. Nel 1973 le copie vendute 
sono state 57 milioni e 877 mi
lioni di lire sono stati il frutto 
degli abbonamenti. 

« Rinascita » ha cosi aumen
tato: 587 mila copie nel 1971. 
un milione e 352 mila copie 
nel 1973: gli abbonamenti sono 
passati da 90 a 136 milioni di 
lire (tutti I riferimenti sono 
relativi ai primi nove mesi 
di ogni anno). 

Queste cifre dimostrano 
quanto sia stato grande e du
ro Io sforzo fatto dai militan
ti. Uno sforzo che ha ottenu
to grandi risultati ma non ha 
ancora potuto risolvere tutti 
i problemi: 1 bilanci di alcune 
federazioni sono ancora in pas
sivo e talora In grave passi
vo: molte sezioni sono ancora 
senza sede o con sedi inade
guate; le attrezzature del par
tito in periferia non corrispon
dono in molti casi alla sua 
grande forza e alla potenziale 
capacità di penetrazione so
ciale. Era quindi necessario 
il lancio di un nuovo, ambi
zioso obiettivo, ed è quanto 
ha fatto il PCI annunciando, 
nel suo ultimo Comitato Cen
trale. l'impegno per il rad
doppio della media-tessera da 
realizzare in due anni e la ci
fra di quattro miliardi come 
traguardo della sottoscrizione 
deirunitò entro il 1974. 

Siamo chiari, ha detto a 
questo punto Cappelloni, la 
decisione presa è straordina
riamente Impegnativa: noi 
chiediamo un aumento com
plessivo della contribuzione di 
tre miliardi e cinquecento mi
lioni. cioè un aumento della 

media-tessera In due anni (1974-
1975) pari a quella raggiunta 
in ventotto anni precedenti. 

In relazione all'aumento del 
costo della vita lo sforzo che 
chiediamo ai militanti, ai la
voratori, ai pensionati, ai gio
vani, è enorme. Perché chie
diamo questo sforzo? si è 
chiesto Cappelloni. Ci sono ra
gioni immediate che tutti In
tuiscono: sono aumentati i co
sti (basti solo pensare alla cri
si che la stampa subisce e più 
subirà per l'aumento del prez
zo della carta), c'è la scaden
za elettorale regionale del "75 
di primaria importanza, c'è la 
possibilità certo non remota 
di dover affrontare la campa
gna per 11 referendum, c'è e 
c'è stato il nostro impegno In

ternazionalista, gravoso anche 
finanziariamente, per la soli
darietà verso il Vietnam, la 
Grecia, il Portogallo, il Cile, 
la Spagna, i movimenti di li
berazione nazionale e antim
perialistici. 

Ma al di là di questo, le ra
gioni vere dello sforzo cosi 
grande che il partito oggi chie
de sono più di fondo, ha detto 
Cappelloni. Ragioni che si le
gano alla qualità diversa del 
nostro partito, al suo caratte
re e al suo costume origina
li, al suo riconosciuto vanto 
che è il rigore morale, spec
chio della profonda esigenza 
moralizzatrice della vita pub
blica e di pulizia amministra
tiva che è caratteristica della 
classe operala, dei lavoratori. 

Cappelloni ha qui analizza
to queste caratteristiche sto
riche e politiche del PCI in 
rapporto a due problemi: quel
lo dei bilanci e delle entrate 
straordinarie, e quello dell'e
ventuale finanziamento pubbli
co dei partiti. 

Nessuno nega l'importanza 
di contribuzioni straordinarie 
derivanti dal lodevole sforzo 
di compagni e di organizza
zioni ma la questione essen
ziale è quella della contribu
zione dei militanti, degli ami
ci, degli elettori. 

Il discorso si allaccia 
a questo punto a quel
lo sul finanziamento pub
blico dei partiti. • Una mi
sura questa che il PCI sostie
ne, impegnandosi però fin da 
ora a destinare quelle even
tuali somme a spese ben pre
cise: campagne elettorali, po
tenziamento della stampa, 
migliore organizzazione del la
voro del gruppi parlamentari, 
migliori e più moderne attrez
zature (culturali e ricreative), 
più scuole di partito. 

Per il resto, il PCI finan
ziera da solo e con la mas
sima pubblicità (verrà esteso 
l'uso di affiggere in sezione i 
bilanci) il suo lavoro polìti
co a garanzia del lavoratori 
e contro qualunque sospetto 

di poter essere invischiato o 
«integrato» in meccanismi che 
possano comunque condizio
narlo. 

Fra l'altro — ha ricordato 
Cappelloni — il partito < in 
tre anni ha accolto 500 mila 
nuovi iscritti, cioè si è rin
novato ' per un terzo circa: 
giovani per lo più, da • edu
care al nostro costume pro
letario, cui presentare il vol
to rigoroso e pulito che 11 
nostro partito si è conquista
to in tanti anni di tenaci 
lotte. 

Dopo la relazione di Cap
pelloni sono cominciati i pri
mi interventi: hanno parlato 
Pascolat, segretario della fe
derazione di Udine, Serra del 
comitato regionale Emiliano, 
Peruzzl del comitato diretti
vo della Federazione di Fi
renze, Fabbri, segretario del
la Federazione di Pesaro, Tor
ri, segretario di Federa
zione. 

Ugo Baduel 

Sopralluogo nell'orrendo cunicolo vicino a Marsala 

Neanche la voce delle bimbe 
poteva uscire dalla cava 

Diventano ancora più fitte le ombre sulla morte delle piccine e su quella del 
giovane testimone precipitato anche lui in un pozzo • Perplessi anche i giudici 
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I giudici durante il sopralluogo al pozzo ove furono rinvenuti I corpi della bambine 

Dal nostro inviato 
TRAPANI, 26 

- «Chiedi aiuto», ha gridato 
il comandante del vigili del 
fuoco di Marsala. Il vigile dal 
fondo della cava, ha obbedi
to: a Aiuto, aiuto, aiuto». La 
voce veniva su. lontana, dal 
buio. Fuori, sotto il sole e 
in mezzo alle piante di man
darino, i giudici popolari, il 
pubblico ministero, il presi
dente della Corte d'Assise che 
giudica Michele Vinci ascol
tavano in silenzio. In un an
golo, solo il padre di Ninfa e 
Virginia Marchesi piangeva. 
Uno degli avvocati gli aveva 
messo in mano, per essere li
bero di muoversi con tutti gli 
altri, una ridicola valiget
ta « ventiquattr'ore », Antonio 
Marchesi, in quel foro nero 
dopo la confessione di Vinci, 
aveva rivisto i corpi senza 
vita delle sue bambine. 

Il sopralluogo della Corte 
nella cava di tufo in località 
Amabilin9. a qualche chilome
tro da Marsala, si è protrat
to per tutta la mattinata. 
Cerano tanti carabinieri e 
tanti poliziotti, avvocati, gior
nalisti e tutti coloro che in 
questi giorni hanno cercato 
di capire qualcosa nella ormai 
ingarbugliatissima vicenda di 
Michele Vinci e delle tre bim
be sparite due anni fa. 

Non c'era invece, a guarda
re il lavoro dei giudici, la gen
te di Amabilina che si è te
nuta lontana rendendo vano 
tanto affannarsi di poliziotti. 

Quando i vigili del fuoco 
sono scesi nello strapiombo 
di oltre 20 metri che porta al 
pozzo dove furono trovate Nin
fa e Virginia, siamo scesi an
che noi. Aggrappati ad una 
scaletta rugginosa fissati a po
chi centimetri dal muro, av-
biamo visto rimboccatura del 
pozzo diventare ad ogni scali
no sempre più piccola. Quan
do abbiamo toccato il fondo 
eravamo sporchi di fango e 
circondati da vere e proprie 
nuvole di terribile umidità 
che arrivava da altri canali 
e cunicoli completamente bui. 
Un posto orrendo. Quella di 
Ninfa e Virginia deve essere 
stata una prigionia, una mor
te spaventosa. Laggiù, anche 
stamane, nonostante che in su
perficie si muovessero almeno 
un centinaio di persone, non 
si sentiva assolutamente nien
te. ET impossibile che le bim
be, anche gridando e pian
gendo per ore, siano state sen
tite da qualcuno. Secondo le 
risultanze processuali, Ninfa e 
Virginia erano state gettate 
nel poso da Vinci. Eppure, 

sui loro corpi non furono ri
scontrate fratture o contusio
ni dopo un volo di circa ven
ti metri. Si disse allora, che 
le piccole • erano cadute sui 
rami che avevano attenuato il 
colpo. Ma è quasi impossibile 
crederlo. 

Fu detto anche che Vinci le 
avrebbe portate giù scenden
do dalla scaletta che abbia
mo utilizzato anche noi sta
mane. E* impossibile! Nessu
no avrebbe mai potuto scen
dere da 11 con una bambina in 
braccio. 

Dalle altre risultanze pro
cessuali parrebbe di capire 
che le due piccole vittime sa
rebbero rimaste prigioniere e 
in vita nel pozzo per circa 
dieci giorni. In quella situa
zione tremenda è già molto 
se due bimbe fossero riuscite 
a sopravvivere per tre o quat
tro giorni. Il loro rapitore 
avrebbe potuto portare giù 
dei rifornimenti, ma allora si 
sarebbero trovate tracce evi
denti di una prigionia cosi 
lunga. 

Insomma, il sopralluogo di 
stamane ha forse complicato 
ancora di più le cose invece 
che chiarirle. E lo devono 
aver capito anche i membri 
della corte, il presidente, gli 
avvocati, il pubblico ministe
ro. anche se nessuno di loro 
(inspiegabilmente) è sceso nel 
pauroso labirinto che porta 
al pozzo dove i corpi di Ninfa 
e Virginia furono ritrovati. 
Sono state compiute misura
zioni, controllati 1 ripostigli 
sul terreno del Gua irato. 
ascoltate le dichiarazioni di 
uno zio delle bimbe che in un 
angolo nascosto del campo 
trovò un mucchietto di fogli 
di caramelle e un pannello di 
polistirolo di quelli fabbrica
ti presso la ditta S. Giovan
ni dove lavoravano il Vinci, lo 
stesso Guarrato e che è tut
tora di proprietà dei fratelli 
Nania. 

La Corte si è poi spostata 
presso il fondo S. Martano 
dove ci sono 1 pozzi dell'acque
dotto di Marsala e dove, un 
certo giorno, fu trovato il 
corpo di Ignazio Guarrato, 
un ragazzo di 19 anni che era 
uscito di casa per andare a 
caccia. Il ragazzo, fu detto, si 
era appoggiato alla porta di 
uno dei pozzi per ripararsi 
dall'acqua. La porta si era 
aperta e il giovane era fini
to sul fondo dopo un volo di 
una cinquantina di metri. La 
versione della disgrazia non 
ha obiettivamente retto alla 
verifica di stamane. La por
ta del pozzo dell'acquedotto 
era ben solida allora come lo 

è tuttora e non è credibile 
che qualcuno si sia fermato 
proprio 11 per ripararsi dalla 
pioggia poiché non esiste né 
tettoia né un qualsiasi ripa
ro. La difesa del Vinci avan
za l'ipotesi, come è noto, che 
il ragazzo da quel punto abbia 
visto qualcosa di compromet
tente e che per questo sia 
stato ucciso. Non esiste nes
suna prova che le cose siano 
andate effettivamente cosi, 
ma è vero che dal pozzo do
ve fu trovato morto il gio
vane Guarrato si può control
lare facilmente tutto ciò che 
avviene intorno all'altro poz
zo dove poi furono trovate 
Ninfa e Virginia. Insomma il 
sopralluogo, lo ripetiamo, ha 
lasciato tutti interi i punti 
che erano stati affacciati in 
aula nel corso delle udienze 
di questi giorni. 

Wladimiro Settimelli 

Precisazione 
Nel nostro numero dell'8 mag

gio 1973, in un articolo nel qua
le si dava notizia dell'esistenza 
presso il ministero delle finanze 
di una pratica riguardante una 
presunta esportazione di capita
li da parte della Ditta Barilla, 
si lamentava che l'oti. Preti. 
quale ministro delle finanze del 
tempo, non aveva mai comu
nicato i particolari dell'opera
zione né al Parlamento né alia 
stampa, consentendo anzi che 
la pratica venisse inviata al 
comando generale della guardia 
di finanza, ufficio operativo, in
vio che avrebbe consentito, al
meno per il memento, l'arresto 
della procedura. 

Siamo ora — di fronte alle 
proteste od alla querela data 
all'cUnità» dall'on Preti — in 
condizioni di precisare che lo 
on. Preti fu del rutto estraneo 
al lamentato ritardo ed alle 
sortì della procedura e. non 
poteva essere diversamente in 
quanto, allorché la pratica fu 
inviata al comando generale 
della guardia di finanza, il gabi
netto Colombo, dal quale l'on. 
Preti faceva parte si era già 
dimesso e l'on. Preti aveva già 
lasciato il ministero. 

Esprimiamo pertanto il no
stro vìvo rammarico per l'equi
voco nel quale siamo incorsi nel 
confronti dell'on. Preti, che non 
intendavamo comunque accusare 
di complicità anche involontaria 
con presunti mulini—li di ca
pitali. 

,».-«<-r..-"».«.v -•É»4*W<>.>.»V «.-*.«. - x»t i» »*-<_« .U M > > " h, 

,*-*.** *i*: f c t • r . * ™ « * _ . * n ^ - . Tk . \ V ».»."BHJV»'i*0tÌS*~i,»lS.^ 


